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PERCHÉ “LECITTÀ VISIBILI”?


È possibile individuare un genius loci che rappresenti una costante nel tempo e negli spazi urbani utilizzati?


Città rese visibili attraverso la narrazione dell’esperienza personale degli autori, coadiuvati dalle voci dei testimoni e degli abitanti che forniranno un’interpretazione del territorio, della sua trasformazione e degli elementi alieni che proliferano tramite flussi di merci e di persone a provocare le contrazioni di spazi, come le loro estensioni, urbane e demografiche. Autori che esamineranno le strategie di conservazione monumentale e di “reinterpretazione delle rovine” viaggiando tra smart cities, improntate alla sicurezza digitale, che accentuano – costituendosi come ascensori e discensori sociali – la differenza nella struttura e nella mobilità urbana tra periferie e downtown. Esploreranno i luoghi di aggregazione attorno allo scambio di merci, come i mercati popolari e i centri della grande distribuzione, cercheranno di illustrare il cambio di destinazioni d’uso che prelude ai grandi progetti di infrastrutture e di conseguenza l’impatto sul tessuto urbano. Impossibile non collegare a tutto ciò i flussi migratori, con l’inclusione di nuovi arrivi e l’evoluzione della loro tipologia e l’eventuale marginalizzazione dei migranti – interni o esterni che siano; a cui si correlano anche l’esclusione di massa e lo svuotamento di aree, le ghost-town e i quartieri già progettati e costruiti come ghetti, o la gentrificazione causata da interessi immobiliari.


Gli autori di questa serie ci porteranno per mano nei loro luoghi del cuore, come guide capaci di farci sentire l’atmosfera delle città, permettendoci di intuirne realmente le attuali peculiarità senza dimenticare la Storia passata per quelle strade.


L’AUTORE DI GERUSALEMME


Eric Salerno è nato a New York nel 1939 da un’ebrea russa sfuggita alle guardie bianche zariste e da un comunista americano espulso nel 1950 dagli Usa. Trasferitosi in Italia a 13 anni, ha lavorato 10 anni per “Paese Sera”. Nel 1967 passa a “Il Messaggero”, in qualità di inviato speciale e capo del servizio esteri, interessandosi ai problemi del Terzo Mondo e del Medio Oriente, dal 1987 al 2017 con base a Gerusalemme. Tra i suoi libri: Genocidio in Libia. Le atrocità nascoste dell’avventura coloniale (1979), Israele, la guerra dalla finestra (2002), Uccideteli tutti (2008), Mossad base Italia (2010), Orizzonti perduti, orizzonti ritrovati (2021). Ha collaborato come coautore alla pubblicazione di Sconfinate (2019).
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Radici




La Pietra
«Sia la luce!». E la luce fu


Mentre usciva dal tempio, un discepolo gli disse:
«Maestro, guarda che pietre e che costruzioni!».


Mc. 3,1


La pietra di Gerusalemme è bianca. Talvolta, quando il sole è basso sull’orizzonte, un sottofondo rosa ne accentua il riverbero, abbagliante, mistico in questo luogo avvolto dal più vasto concentramento di incertezze del pianeta. Google Earth ne esalta la predominanza anche se per una imposizione del governo americano (su richiesta del suo alleato israeliano) non riproduce le mappe particolareggiate della Città santa, sempre in guerra, di Israele e dei territori palestinesi occupati. Timelapse è un nuovo regalo del motore di ricerca più famoso del mondo. Grazie al suo archivio storico – si fa per dire – consente di passare dalla visione più recente immortalata dal satellite al passato. Trentasette anni di immagini catturate dallo spazio: non certo le migliaia di anni di Gerusalemme ma già qualcosa per iniziare a comprendere come si è sviluppata e continua a svilupparsi questa città anche, forse soprattutto, in funzione del conflitto che divide ebrei e palestinesi. Timelapse non può essere, però, un punto di partenza per questo racconto-storia, il cui inizio vero viene sovente trascurato per motivi politico-ideologici, e il cui futuro incerto è dominato da rivendicazioni concorrenti, teologie, paure e da un quadro globale di fragili equilibri in frenetica trasformazione. Nei cinquanta e passa anni della mia frequentazione professionale di Gerusalemme, tra cui tre decadi come residente per cercare di capirla e raccontarla, l’ho vista trasformarsi dalla somma di tanti villaggi – molto più di quartieri o rioni, uno accanto all’altro – in qualcosa che esito a definire una metropoli, pur avendo caratteristiche tipiche dei mega-agglomerati moderni.


Furono gli inglesi a imporre la pietra bianca – quella dell’antico Tempio degli ebrei, della Moschea di Omar, del Santo sepolcro – ai costruttori del moderno. L’ordinanza che determina che le facciate siano di “pietra di Gerusalemme” risale al Mandato britannico quando era governatore sir Ronald Storrs e fa parte del masterplan per la città stilato nel 1918 da Sir William McLean, allora ingegnere capo di Alessandria d’Egitto. Egli voleva rendere impossibile agli architetti e a coloro che cercano gloria attraverso il “rinnovamento urbano” di snaturare il panorama di Gerusalemme. Aveva in mente, come altri, il messaggio storico spiegato recentemente a chi si occupa della realtà della città dal francescano Federic Manns dello Studium Biblicum Franciscanum: «Le case di Gerusalemme devono essere fatte di pietra perché la Gerusalemme terrena corrisponde alla Gerusalemme celeste e la Gerusalemme celeste, come descritta nell’Apocalisse da San Giovanni, è fatta di pietre preziose, meravigliose. Per questo le pietre della Gerusalemme terrestre devono anticipare, evocare la Gerusalemme celeste».


Il simbolismo della pietra nella Bibbia è molto ricco. Innanzitutto vediamo che le tavole della legge che Mosè ricevette sul Sinai erano scritte sulla pietra. La pietra significa stabilità, sicurezza. In un altro bellissimo testo del libro di Samuele, Davide prende 5 pietre con il suo bastone e la sua fionda per uccidere il gigante Golia. Il gigante è un simbolo del male. Abbiamo un altro testo: «Guarda la pietra da cui sei stato tagliato e la cava da cui sei stato estratto» (Isaia 51). E continua: «Guarda Abramo e Sara». Abramo è chiamato “la roccia da cui fu tagliato il popolo ebraico”. Pietro, che ha ricevuto questa promessa: «Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa», è un nuovo Abramo. Come la fede del popolo ebraico è basata su Abramo, così la fede dei cristiani ha il suo fondamento nella fede di Pietro… Il tempo passa, rimangono... portano bellezza, fanno parte della storia di questa Terra Santa, in tutti i luoghi dove è passato Gesù, la “pietra angolare”.


E ancora: «A Gerusalemme abbiamo molte pietre: la pietra dell’unzione, la pietra dell’agonia, la pietra del Calvario. Queste pietre che abbiamo qui a Gerusalemme sono tutte memoriali della vita, passione e morte di Gesù e richiamano un testo fondamentale, il Salmo 118: “la pietra scartata dai costruttori è diventata la pietra angolare”. In ebraico “pietra” è eben mentre figlio è ben. Significa che Dio può fare figli per Israele da queste pietre. E infatti “la pietra rifiutata, il figlio rifiutato, è diventato la pietra angolare”».
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Il masterplan per la città stilato nel 1918 da Sir William McLean.





Candore ieratico


Il bianco, in tutte le religioni, è simbolo del Divino. Della vita. Gesù – ci raccontano i testi che tramandano verità non verificabili ossia la favola più longeva del nostro universo occidentale – disse: «Io sono la luce del mondo, chi mi segue non cammina nelle tenebre, ma avrà la luce della vita». A Gerusalemme il bianco, somma di tutti i colori dello spettro, da sempre è emerso, per mano dell’uomo, dal suo opposto: il nero, le tenebre. Ossia dalle cave come quella di Zedekiah o, come viene chiamata da altri, di Salomone a cui, oggi, si accede da un ingresso ricavato a ridosso della porta di Damasco, luogo simbolo del conflitto israelo-palestinese, situata com’è a ridosso della linea verde che dal 1948 divide l’anima israeliana (quella ebraica) di Gerusalemme da quella palestinese (musulmana e cristiana).


Archeologi, teologi, storici, fanatici, turisti e pellegrini, s’infilano in queste grotte e nelle tante altre trasformate in luoghi di culto o ricoperte dalle nuove costruzioni e non sempre facili da esplorare. Scavano, recitano, tessono, osservano, ascoltano – o fanno finta di ascoltare – litanie legate alle origini delle tre religioni monoteistiche. Spesso non distanti da loro, pochi studiosi laici rischiano scomuniche triangolari, dediti come sono a indagare sul passato remoto di questa cima che l’uomo ha trasformato in pianoro che si eleva a 700-800 metri sul livello del mare. Cosa c’era, chi c’era, prima che fosse conquistata con le armi dalle tribù ebraiche venute da lontano? Le grotte naturali, ripari per i primi abitanti, e le cave di pietra bianca sono l’anima vera, confusa, di questo lembo di terra così fondamentale per la storia non soltanto dei credenti ma purtroppo per chi è stato, e continua a essere, loro vittima.


L’antro di Salomone, a una profondità di una trentina di metri, è lungo 230 metri, largo oltre 100, con soffitti che ne raggiungono quattro. Gli studiosi di questo luogo, adibito talvolta a concerti, si dicono convinti che da qui furono scavate le prime pietre per edificare Gerusalemme e, ancora più importante, quelle usate per la costruzione del Secondo Tempio di Salomone da parte di Erode il Grande. Ebrei, cristiani e musulmani, altra gente che guarda al diavolo per le proprie ispirazioni, e talvolta cacciatori di tesori, si perdono – strani, grotteschi bedfellows – in queste profondità dove nel 1878 si tenne la prima riunione dei Massoni Ottomani della Palestina. Tutto sommato, forse è il luogo più adatto per avviare questo percorso attraverso la Disneyland delle religioni dove, nella sua lunga e tormentata esistenza, la pace ha regnato, ci dicono gli storici almeno su questo concordi, per meno di cento anni.


Archeologia essenziale


Nel luglio 2021, mentre gli abitanti della Città santa si chiedevano quando sarebbero scoppiati nuovi incidenti come quelli che pochi mesi prima erano culminati nell’ennesima pioggia di missili di Hamas e nell’ennesimo, devastante, bombardamento massiccio israeliano di Gaza, gli archeologi votati alla preservazione del racconto-mito delle origini di Gerusalemme-città-ebraica sventolarono la loro più recente ma sicuramente non ultima bandiera. Scavi spesso contestati anche per la loro mancanza di scientificità, avevano portato alla luce i frammenti mancanti delle mura di difesa. Quelle, ci dicono con una certezza che sorprende, costruite nell’VIII secolo a.C., quando Gerusalemme era capitale del regno di Giuda. Gli archeologi non spiegano, ancora, il perché di quelle mura e da chi gli abitanti della città dovessero proteggersi. Troppi scienziati si perdono nello sforzo di rafforzare il mito che vorrebbe consegnare agli ebrei, eredi di quella epoca distante, il diritto, sopra ogni altro, a rivendicare Yerushalaim per sé. Degli abitanti originari poco si parla.
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Il mosaico di Madaba (particolare).





Madaba, in Giordania, sul costone montuoso del mar Morto, dall’altro lato della grande falda tettonica che dal Rift Valley in Kenia arriva fin qua su, è vicino al luogo dove Mosè, secondo la narrativa – più favolistica che basata su prove scientifiche – aveva condotto il popolo ebraico errante alla ricerca di una casa e da dove, secondo la leggenda, aveva visto di fronte, verso ovest, i monti della “Terra promessa”. Alcune migliaia d’anni dopo, quando Gerusalemme era bizantina, la mappa della Città santa disegnata dai frati della chiesa di San Giorgio a Madaba, sul più antico pavimento a mosaico conosciuto che riporti riferimenti geografici, colloca Gerusalemme in una posizione predominante.


È un documento tra i più affidabili per comprendere e studiare la topografia della città vecchia di Gerusalemme. Quattro delle sue porte principali (quella di Damasco, dei Leoni, d’Oro, di Sion) oltre alla Chiesa del Santo Sepolcro, la Nuova Chiesa della Theotokos, e la Torre di Davide, sono indicate con precisione. Il Cardo Maximus, la grande strada d’epoca romana, è proprio dove fu riportato alla luce dagli scavi del secolo scorso. Tracce di un’altra antica via indicata nella mappa di Madaba sono affiorate da ricerche archeologiche sotto una strada pedonale.


Nell’antichità gli abitanti di Gerusalemme costruivano le loro case con la pietra bianca delle cave individuate sia dentro che fuori le mura e sovente utilizzavano le buche scavate come cisterne per raccogliere l’acqua piovana. Gli archeologi, troppo spesso vittime delle loro agende preconfezionate, sembrano focalizzati sul tempio costruito da re Salomone intorno al 960 a.C. per essere la “casa di Dio”. Antichi testi, che gli archeologi tentano di confermare con l’analisi dei loro scavi, dicono che fu distrutto e ricostruito nel 515 a.C., dopo che Ciro il grande, re dei Persiani, conquistata Babilonia, permise agli ebrei di lasciare questa città, dove li aveva deportati Nabucodonosor. Il tempio fu arricchito e abbellito in epoca romana, tra il 20 a.C. e il 66 d.C. e fu distrutto definitivamente dall’imperatore Tito nel luglio del 70 d.C. per soffocare la rivolta degli ebrei contro Roma. La distruzione divenne ancora più radicale sessant’anni dopo, quando Adriano rase completamente al suolo Gerusalemme in seguito all’ennesima sommossa.


La Storia di questa terra è ancora tutta da confermare e scrivere. L’archeologia fornisce tracce e indizi; forse anche prove, seppure sospette fino a quando quella scienza rimarrà soprattutto uno strumento di chi va cercando, come un avvocato di fronte a una causa civile nel catasto, atti per dimostrare il diritto-possesso della terra e in qualche modo anche della Storia. Per William Dever, archeologo con una lunga carriera alle spalle, protestante e amico d’Israele, non ci sono dubbi ormai: tutti i suoi colleghi rispettabili – scrive nel suo What Did the Biblical Writers Know, and When Did They Know It? – dopo un secolo di indagini esaustive hanno rinunciato alla speranza di trovare un contesto che renderebbe Abramo, Isacco o Giacobbe figure “storiche credibili”. Indagini archeologiche riguardo Mosè e l’Esodo sono state ugualmente scartate in quanto infruttuose. Risalgono al iii millennio a.C. le prime informazioni note e credibili su Gerusalemme. Tavolette trovate nel luogo dove sorgeva l’antica Babilonia tramandano storie e dati che per la stessa natura di quel periodo e della circolazione dell’informazione vanno considerati al massimo indicazioni, non certezze.


Alcuni dati e testimonianze sono più credibili e consentono di disegnare un quadro storico attendibile. Sulla spianata dove oggi si possono vedere le moschee di Al-Aqsa e Omar sorgeva il tempio costruito da re Salomone. Dopo la distruzione del tempio compiuta da Tito, Gerusalemme fu ribattezzata Aelia Capitolina, una colonia romana, e gli ebrei si sparsero attorno al Mediterraneo. Altra data importante il 312, quando Cristo apparve in sogno all’imperatore Costantino che si convertì al cristianesimo. Qualche anno più tardi sua madre, Elena, soggiornò a Gerusalemme e “trovò” la croce di Cristo nella grotta-cava nel cuore della città sovrastata oggi dalla basilica del Santo Sepolcro. I secoli successivi furono per la Città santa un ulteriore susseguirsi di padroni – persiani, cristiani e musulmani – e di competizione teologica-territoriale: le guerre sante per il controllo di un luogo che aveva assunto per le tre religioni monoteistiche una valenza fondamentale seppure con dimensioni diverse.


Nel 620, secondo la tradizione islamica, Maometto fu trasportato a Gerusalemme e da lì ascese i sette cieli su un cavallo alato, fino a essere ammesso al cospetto di Allah. Il primo luogo di culto musulmano fu eretto sulla spianata dove oggi sorge la moschea di Al-Aqsa e dove, ancora prima, secondo la tradizione (e anche con il conforto di elementi di conferma archeologica) c’era il tempio degli ebrei. Con la cronologia al suo fianco il lettore-viaggiatore può seguire e cercare di comprendere le fasi a dir poco complicate della storia di Gerusalemme. Tra il 1100 e il 1186 la città divenne la capitale del regno latino d’Oriente e vi furono costruite in abbondanza, ancora in gran parte visibili, chiese, monasteri e conventi. Sicuramente una delle figure più importanti per il suo sviluppo fu Saladino, sultano ed emiro di Damasco e Aleppo. Fu proprio il “feroce Saladino”, uomo si direbbe oggi “illuminato”, a riprendere la città strappandola ai Crociati, a purificare i luoghi santi musulmani per riconsegnarli all’islam e a lasciare il Santo sepolcro ai cristiani e rendere agli ebrei le loro sinagoghe.
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